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Lamennais e l’Avenir

Un uomo che ha giocato un grande ruolo nella Francia nella prima metà del sec XIX è stato Félicité de Lamennais, cresciuto sotto la Rivoluzione. Poco interessato alla religione si affianca ad un suo fratello sacerdote per la ricostruzione della Chiesa di Francia sotto l’Impero e la Restaurazione. Diventato anch’egli sacerdote a 34 anni svolge il ministero soprattutto con il giornalismo. E’ stato uno dei più celebri scrittori del tempo. All’epoca è ultrarealista in politica. Conta cioè sulla fermezza del governo reale per ridare alla Chiesa i suoi diritti e il suo ruolo sociale. Dinanzi al gallicanesimo dei vescovi egli ultramontanista. Per lui il papa infallibile è al vertice dell’edificio politico-religioso. I due fratelli danno vita a varie fondazioni per favorire i rinnovamento religioso e formare un clero nutrito della tradizione e aperto ai tempi nuovi. A motivo di alcune misure governative che limitano la libertà della Chiesa egli si stacca dalla monarchia restaurata che subordina la Chiesa mediante sovvenzioni. Lamennais preferisce la separazione tra Stato e Chiesa. Essa piuttosto che contare sul re deve appoggiarsi sul Papa e sul popolo. La rivoluzione del luglio 1830 gli sembrò provvidenziale: il mondo deve essere rigenerato mediante la libertà. Con i suoi amici, Lacordaire, Montalembert, de Coux fonda L’Avenir (1830) con il logo “Dio e la libertà”. Il giornale propone un rinnovamento della Chiesa e della società fondato sulla libertà: libertà di coscienza e di culto, di stampa e di associazione, separazione tra Stato e Chiesa. I lettori venivano sensibilizzati alla questione sociale e ai popoli che lottano per l’indipendenza. I vescovi che giudicano impensabile la separazione tra Stato e Chiesa lo disapprovano. L’ Avenir cessa la pubblicazione l’anno dopo. Disapprovati dai vescovi Lamennais, Lacordaire, Montalembert decidono di portare la questiona davanti al Papa. Giunti a Roma alla fine del 1831 attendono per tre mesi un colloquio con Gregorio XVI. Nel frattempo la pubblicazione della lettera papale ai vescovi polacchi ferisce Lemennais che lascia Roma “questa grande tomba dove non si trovano che ossa”. Subito dopo l’enciclica Mirari vos condanna implicitamente L’Avenir e le idee di cui era portatore. In un primo tempo i redattori si sottomettono ma in seguito all’accanimento degli avversari Lamennais pubblica le Paroles d’un croyant dove esprime il suo odio per ogni tirannia e la sua fiducia nel popolo. L’enciclica Singulari nos condanna lo scritto e l’autore. Il sistema di Lamennais è crollato. Egli resta fedele al popolo. Giornalista e scrittore infaticabile, egli difende i poveri e gli oppressi e prepara una religione dell’avvenire, religione del popolo e dell’umanità. Partigiano del suffragio universale, egli pensa che un giorno il sentimento di fraternità universale farà sparire tutte le guerre. Nel 1848 viene eletto deputato. Muore nel 1854. Tutto quanto Lamennais aveva sognato oggi è realtà.

La rivoluzione del 1848

Trasformazioni economiche e sociali. L’industrializzazione alla metà del sec XIX avanzata in Inghilterra va a rilento in Europa. Le miniere e le industrie tessili hanno fatto nascere agglomerati urbani dove prospera la più orrenda miseria. Il liberalismo economico non conosce regole. I cattolici per lo più conservatori in politica fondano opere caritative per alleviare la miseria e incitano gli operai ad una condotta più 
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morale e più religiosa. Ozanam lavora alla riconciliazione delle classi sociali. Questi primi cattolici sociali sono contemporanei dei primi socialisti, molti dei quali si ispireranno a principi cristiani: Saint-Simon, Fourrier…Questi vogliono trasformare l’economia e la società e ottenere giustizia. 

La convergenza dei malcontenti porta alla rivoluzione del febbraio 1848. La repubblica proclamata il 25 febbraio è accolta faviorevolmente da tutti. Lacordaire e Ozanam fondano un giornale che si rifà a L’Avenir con il nome di L’Ere nouvelle. La rivoluzione si allarga all’Europa: Austria, Germania e Italia. In Francia vengono eletti una quindicina di ecclesiastici tra cui Lacordaire. Gli elettori inesperti e pilotati designano un’assemblea conservatrice. I disoccupati affluiscono a Parigi per cercare lavoro, non trovandone alzano barricate e scoppia la guerra civile.  L’arciv. di Parigi viene ucciso mentre predica ra riconciliazione. I morti si contano a migliaia. L’unità e scomparsa. I notabili cattolici fanno propaganda per l’ordine. Il principe Luigi Napoleone viene eletto Presidente della Repubblica a maggioranza schiacciante con una maggioranza di conservatori e monarchici. La rivoluzione si sposta a Roma. Pio IX spaventato lascia Roma e i romani proclamano la Repubblica (1849). L’assemblea francese si allarma e il governo invia un esercito che prende Roma e riporta il Papa al potere. 

Qualche anno più tardi (1852) i cattolici si mostreranno favorevoli al colpo di stato del presidente Luigi Napoleone e al ristabilimento dell’Impero. Essi vedono grandi vantaggi nell’unione tra trono e altare. 
